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reazione dei metalmeccanici sarà pesante. 
Non credi che ci sia il pericolo di un 
sostanziale blocco della contrattazione 
a venire? 
Non credo che ci sia questo pericolo. E 
questo perchè le dimensioni, venticinque 
euro, cifra non variabile, non giustificano 
una cosa del genere. 
Questa volta c’è un avanzamento 
sostanziale sul percorso di democrazia 
sindacale, che potrebbe assumere un 
valore per tutto il movimento dei 
lavoratori... 
E’ previsto sia un referendum in entrata, tra 
tutti i lavoratori, che un referendum in 
uscita. A ciò si aggiunge la formazione di 
un’assemblea di cinquecento delegati di 
tutte e tre le sigle sindacali. Questa 
struttura ha una funzione consultiva e non 
deliberante, né vincolante. Questo aspetto 
è un punto importante di tutta l’intesa. 
Sarebbe però una sciochezza dire chi ha 
vinto e chi no. E’ la prima volta che una 
categoria dice in modo così esplicito che 
va fatto sia un referendum sia sulla 
piattaforma che sull’ipotesi di accordo. 
Nella vostra rivendicazione non c’è solo 
una questione salariale... 
i unitaria sulla piattaforma è accompagnata 
da un documento finalizzato a una ripresa 
della nostra iniziativa sui terreni della 
politica industriale, dell’inquadramento 
professionale, e del mercato del lavoro. 
Questi ambiti tematici contribuiscono a 
rendere evidenti le scelte e il ruolo che i 
metalmeccanici vogliono assumere nella 
fase sindacale e politica che ci sta davanti. 

 
“Sarebbe una schiocchezza dire chi ha 
vinto tra noi tre, vi è un documento unitario 
che ci impegna al di là delle posizioni di 
partenza, abbiamo stabilito i percorsi e su 
questo costruiremo le nostre iniziative” Il 
segretario generale della Fiom Gianni 
Rinaldini sottolinea con decisione il valore 
unitario della piattaforma sindacale che da 
ieri ha cominciato il suo percorso, e non 
nasconde una buona dose di entusiasmo. 
“Ora la parola passa ai lavoratori”, 
aggiunge, mettendo in evidenza un altro 
punto sostanziale di questa piattaforma, 
ovvero quello della democrazia sindacale. 
 
E’ durata sei mesi ma alla fine ce l’avete 
fatta. Qual è il nocciolo dell’intesa che vi 
porterà alla piattaforma nazionale? 
Credo che abbiamo fatto un ottimo lavoro. 
Sono soddisfatto. Ognuno ha dovuto 
mediare ma ora la parola passa ai 
lavoratori. La formula della richiesta 
salariale è molto chiara. Noi chiediamo 130 
euro, che corrisponde in termini percentuali 
al 7,8%. Di questi, 25 euro dovranno 
essere corrisposti entro il 2005 a chi non 
ha fatto la contrattazione aziendale e in 
futuro dovranno essere assorbiti da chi la 
farà. 
 
Federmeccanica dice che non ci sono i 
soldi e che al massimo può arrivare a 
50-60 euro... 
Penso che la piattforma unitaria ci metta in 
cond iz ione  d i  pe rsegu i r e  con 
determinazione un accordo con la 
Federmeccanica. Sono convinto che sarà 
vissuto dai lavoratori come un elemento di 
g r a n d e  r a f f o r za m e n t o .  S e  l a 
Federmeccanica risponderà con una 
proposta di 50-60 euro penso che la 
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Rimangono immutate le gravi condizioni economiche in cui 
versa la Sincrotrone Tr ieste.   
 
L’attuale ammanco di finanziamenti pubblici previsti per il 
funzionamento ordinario della struttura è di 14 milioni di euro: 
il debito bancario si sta facendo prepotentemente e 
preoccupantemente sempre più grande.  
E’  dal 2001 che la Società richiede al Ministero dell’Università 
e Ricerca di assolvere l’ impegno di copertura finanziaria del 
laboratorio senza però ottenere alcuna soluzione reale. La 
Sincrotrone è una Società Consortile per Azioni i cui azionisti 
sono 100 % Enti Pubblici ed è riconosciuta da una legge come 
struttura no-profit di interesse nazionale controllata 
direttamente dallo Stato. 
In questi tre anni i 400 lavoratori –250 dipendenti e 150 
distaccati da altri istituti- della Sincrotrone hanno assistito, da 
parte del Ministero, solamente a sterili proclami di disponibilità 
sulla stampa nonché a pomposi e inconcludenti annunci di 
risoluzione del problema. 
I recenti annunci sulla costruzione di una nuova macchina di 
luce a Trieste mediante l’utilizzo di fondi “milionari”  della 
Comunità Europea rischiano altresì di rimanere mere speranze 
in quanto il tutto è inevitabilmente subordinato alla “stabilità 
ordinaria”  dell’Azienda. 
E’  chiaro che il laboratorio non potrà reggere ancora per molto 
in queste condizioni. L’assoluta mancanza dello Stato in questa 
fase non solo metterà in serio pericolo il futuro del laboratorio e 
di 400 famiglie ma sancirà, sul territorio, l’apertura di un altro 
fronte di crisi: all’ormai avviato declino industriale si 
aggiungerà il ridimensionamento della ricerca triestina. 
Tutto questo con la completa assenza istituzionale di Comune e 
Provincia che sembrano traccheggiare a fronte di una situazione 
-quella della Ricerca- che è ormai arcinota. La chiusura 
dell’Eurand e i tagli dei finanziamenti agli Enti di Ricerca 
Statali presenti a Trieste confermano il livello di criticità del 
settore: una “mobilità della conoscenza”  -tema di Trieste per 
l’Expò-  riferita a chiusure di siti e a ridimensionamenti di 
realtà che si ritenevano consolidate nel tessuto economico della 

Più passa il tempo, più grave diventa nella nostra città il 
problema delle persone licenziate dalle aziende in crisi. 
Persone che molto spesso hanno più di 40 anni e che 
quindi, più dei giovani in cerca di prima occupazione, 
hanno grandissime difficoltà a trovare un nuovo posto di 
lavoro. Ciò purtroppo accade sia per chi ha una 
professionalità di base, sia per chi è più specializzato o 
addirittura laureato: il fattore età è decisivo, in negativo. 
Anche in questo caso, come sempre nel mondo del 
lavoro, le più penalizzate sono le donne, soprattutto se 
con figli. Non è vero che la maggiorparte di queste 
persone rifiutano un nuovo lavoro; talvolta accade, ma si 
tratta di casi limitati.  

La verità è che i progetti di reinserimento finora messi in 
campo, come Over 45, non hanno prodotto grandi effetti, 
per la quasi totale indisponibilità delle imprese ad 
assumere personale con più di 40 anni. Ciò avviene 
nonostante il fatto che queste assunzioni siano facilitate 
da incentivazioni significative e che gli interessati 
possano vantare professionalità invidiabili.  

Alcuni provvedimenti recentemente messi in atto dalla 
Regione, come la legge 20 in materia di crisi settoriali e i 
piani di reinserimento e riqualificazione, hanno iniziato a 
dare qualche primo positivo risultato; questi piani, tra 
l©altro, sono stati rifinanziati, anche su richiesta del 
sindacato, nella finanziaria regionale 2005, nonostante i 
tagli imposti dal Governo.  

Duole però sottolineare che, come dimostrato nella 
recente assemblea di CGIL-CISL-UIL con i disoccupati, il 
servizio che dovrebbe attuare questi interventi, ovvero lo 
Sportello Lavoro della Provincia, praticamente non fa 
nulla. Bilancio di competenze, curriculum, incontro 
domanda-offerta, riqualificazione e reinserimento: questo 
dovrebbe essere l©iter a cui sottoporre tutti i disoccupati, 
in particolare quelli espulsi dai processi produttivi. 
Ebbene, nessuno di questi è mai stato contattato dal 
sevizio pubblico provinciale, che ha ereditato dalla 
Regione questa funzione già da alcuni anni, con la 
cosiddetta "devolution". Sicuramente ci vuole tempo per 
far funzionare il servizio, ma il tempo a nostro avviso è 
passato invano; a poco serve accusare gli stranieri di 
rubare il lavoro agli italiani, se i nostri disoccupati sono 
del tutto ignorati dagli Sportelli Lavoro. Chiederemo conto 
molto presto alla Provincia e alle Associazioni 
Imprenditoriali di questa situazione intollerabile. CGIL-
CISL-UIL, di concerto con i sindacati di categoria 
dell©industria, presenteranno infatti nei prossimi giorni alla 
città una piattaforma sui temi dello sviluppo e 
dell©occupazione, cui seguiranno incontri, dibattiti e 
iniziative.  

Luca Visintini  

Dopo l’assemblea dei lavoratori delle aziende in crisi con 
i segretari confederali di CGIL CISL e UIL abbiamo 
chiesto un commento a Luca Visintini segretario 
provinciale della UIL: 

La Finanziar ia dei licenziamenti  E veniamo ai processi di 
riorganizzazione industriale. Non si mette un euro per le 
proroghe degli ammortizzatori per le aziende non coperte dalla 
legge 223: nell©indotto Fiat sono 20mila solo quelli collegati a 
Mirafiori e altrettanti quelli legati agli altri stabilimenti del 
gruppo, che saranno così licenziabili dal 31 dicembre. Sono poi 
almeno 200mila i posti immediatamente a rischio per chiusura 
d©impresa o esubero strutturale dichiarato. Per i processi di 
riorganizzazione, com©è noto, d©ora in avanti il governo pensa 
di far fronte trasformando la Cassa integrazione straordinaria in 
Mobilità, ossia si passa dalla sospensione del lavoro con 
integrazione salariale al licenziamento: 150 milioni di euro 
all©anno di risparmio, stimava Brunetta nel salotto istituzionale 
di Vespa. Nemmeno la tanto promessa elevazione 
dell©indennità di disoccupazione al 60 per cento - una misura 
troppo enfatizzata, perché in realtà sostitutiva di altri 
ammortizzatori funzionali al rilancio produttivo e al 
mantenimento dell©occupazione - vedrà la luce.  La riforma 
degli ammortizzatori fatta a costo zero che si sta attuando 
significa licenziamenti collettivi di massa nei prossimi mesi.          
Gigi Malabarba  senatore P.R.C.da LIBERAZIONE 
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Accordo aziendale Raggiunta a Trieste l©intesa per la 
vertenza aziendale del gruppo Wärtsilä Italia, che occupa 
circa 1.100 addetti. Lo rende noto Sandro Bianchi, 
coordinatore nazionale Fiom Cgil del settore 
navalmeccanico. «Quest©accordo - spiega Bianchi - ha 
una particolare rilevanza almeno per tre aspetti. 
Innanzitutto, rafforza la struttura industriale del gruppo 
con 7.400 milioni di euro di investimenti per il 2005 e 
con 35 nuove assunzioni a Trieste. Inoltre salvaguarda 
l©unità e l©integrità del gruppo stesso, con il mantenimento 
delle basi di Civitavecchia e Messina che, in un primo 
tempo, l©azienda aveva minacciato di chiudere». Il 
secondo aspetto riguarda la riduzione della precarietà 
«con la non applicazione - sottolinea Bianchi - di tutte le 
tipologie contrattuali precarie previste dalla legge 30». 
Infine il salario: l©accordo prevede un aumento mensile 
medio a regime di 122,50 euro,oltre a 600 euro di una 
tantum.  
da Liberazione 24 dicembre 2004 

Gruppo Wär tsilä: più salar io,  
meno precar ietà  

Ho lasciato di proposito passare un po’  di tempo prima di 
motivare pubblicamente le mie dimissioni dalle R.S.U. 
Questo periodo di riflessione mi ha portato ad esaminare con 
ponderatezza le argomentazioni d’alcuni colleghi della FIOM 
che mi consigliavano di  rimanere all’ interno delle R.S.U. Essi 
m’ invitavano a focalizzare l’attenzione sulle dinamiche del 
mercato nazionale del software, nel quale la nostra azienda sta 
perdendo livelli di competitività dovuti ai costi di gestione e 
produzione. Secondo loro in questo contesto economico, si 
dovevano accettare e giustificare le scelte  aziendali che 
bloccano gli automatismi per i neo assunti, tolgono la diaria, 
non rimborsano le ore viaggio, ed infine non riconoscono come 
straordinario i 25 minuti di riduzione d’orario. 
Da parte mia sono pienamente d’accordo nel promuovere una 
strategia di contenimento dei costi per recuperare competitività, 
non concordo, però, sul fatto che tale strategia vada ad incidere 
soltanto sui livelli più bassi nella gerarchia aziendale. 
Un’ indagine sul costo del lavoro nelle aziende del nord est che 
operano nel settore del terziario avanzato, rileva che 15 anni fa 
un dirigente costava all’azienda circa 10 volte di più di un neo 
assunto. 

Oggi un dirigente costa 45 volte di più. Partendo da questi dati 
alcune aziende hanno appiattito l’organigramma gerarchico 
riducendo il numero dei dirigenti, ridisegnando tutta la struttura 
organizzativa generale e le modalità con cui si svolge il ciclo 
lavorativo - flussi produttivi e informativi- ottenendo, in questo 
modo, due importanti risultati: riduzione dei costi ed aumento 
dell’efficienza produttiva. Perché  le R.S.U non hanno proposto 
questo piano di rinnovamento?  
Inoltre, vorrei rilevare un altro aspetto non trascurabile e cioè 
che nella nostra azienda i dirigenti e i quadri incidono intorno al 
32% del costo del personale. 
Alla  prima riunione delle R.S.U  ho dichiarato, esplicitamente, 
a tutti rappresentanti, che nel caso si fosse aperto un tavolo per 
il rinnovo del contratto integrativo, non avrei firmato un 
integrativo peggiorativo rispetto all’attuale. Questa mia scelta è 
stata legittimata dalle migliaia di euro che si sono spartiti, in 
questi ultimi anni, le persone che occupano le posizioni alte 
dell’organigramma aziendale.  
Concludo, di conseguenza, affermando che :  
“Risparmiare sull’ integrativo significa soltanto aumentare la 
loro quota di spartizione.”                   Walter Inglessi   

Slitta l’ integrativo all’ INSIEL, si devono r innovare le RSU !! 

ASSEMBLEA DEI  FERROVIERI  – BOLOGNA 12 GENNAIO 2005 
 
L’assemblea dei ferrovieri riunita a Bologna il giorno 12 gennaio 2005 nella sala Silver Sirotti per esprimere cordoglio per le vittime 
del disastro ferroviario del giorno 7 gennaio 2005 e per denunciare la mancanza di sicurezza della rete ferroviaria ha dato mandato 
ad un gruppo di Rappresentanti dei Lavoratori alla Sicurezza (RLS) di presentare in data odierna un esposto denuncia alla Procura di 
Bologna su otto elementi determinanti di criticità per la sicurezza e la circolazione ferroviaria. 
L’Assemblea ha deciso lo sciopero nazionale di tutti ferrovieri in difesa della INCOLUMITA’ E DELLA SICUREZZA di tutti i 
VIAGGIATORI E LAVORATORI dalle ore 21,00 di domenica 16 alle ore 21.00 di lunedì 17 gennaio 2005, nel rispetto di quanto 
previsto dalla Leggi vigenti in caso di gravi eventi lesivi dell’ incolumità pubblica e della sicurezza (art. 2 comma 7 l. 146/90 e 
83/2000) e con l’effettuazione dei servizi minimi previsti. In tal senso, da mandato ai RLS presenti di proclamare formalmente lo 
sciopero ed invita tutte le Organizzazioni sindacali a fare altrettanto. 

"Per concludere l’ intervista le chiedo un parere sulla 
segnalazione che abbiamo ricevuto (FS) per quanto riguarda in 
generale la sicurezza dei lavoratori delle ferrovie e in 
particolare i cantieri notturni di manutenzione". 
 
Laureni n.d.r. -"Su questo tema devo indirizzarvi all©Ispettorato 
al Lavoro che ha competenza  specifica per le ferrovie. Mi 
dispiace ma non posso essere utile proprio per un problema di 
attribuzione di competenze".  

La L. 191/74 che all©art. 35 individua l©organo di vigilanza cioè 
l©Ispettorato del Lavoro congiuntamente con gli organi 
aziendali. Insomma il controllato che si controlla. Rimane 
dunque la 626, salvo l©approvazione del testo unico, dove l©ASL 
non può dire "non è di mia competenza", lasciando tutto 
all©ispttorato del lavoro in base al citato art. 35, e che è 
impossibilitato essendo sotto organico ad effettuare uscite 
notturne nei cantieri 

Dopo l’ intervista con il dott. Laureni abbiamo ricevuto 
questa nota che riassumiamo in breve. Nel prossimo 
volantone torneremo sull’argomento con interviste più 
accurate. Il grave incidente ferroviario sulla Verona 
Bologna ha riaperto drammaticamente la questione. 
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Questo comunicato non è rivolto alla famiglia del giovane portuale ultima vittima che va ad 
aggiungersi ad una lista troppo lunga di infortuni mortali sul lavoro. Le nostre condoglianze 
e la nostra solidarietà sono già giunte in forma privata alla famiglia e ai colleghi di lavoro. 
 
Non intendiamo in alcun modo entrare nel merito delle attribuzioni di responsabilità che 
sono competenza della Magistratura e probabile risultato di atti dovuti, ma il modo in cui 
questa morte sul lavoro è stata affrontata dai media la riduce quasi ad una "disgrazia"  privata 
tra due lavoratori, di cui uno è vittima e l©altro " inquisito" . 
 
Noi dobbiamo fare un discorso che vale per tutti e più ampio, che serva ad evitare nel futuro 
il ripetersi di queste tragedie. Questo comunicato vuole rompere l©indifferenza e il fatalismo 
che circonda questa vicenda. Esiste un contesto e un clima generale che non deve essere 
dimenticato. 
 
Il Governo con il progetto di testo unico sulla sicurezza prevede depenalizzazioni e 
indebolirà il sistema di controllo, minori responsabilità e casomai solo una multa per le 
aziende che non rispettassero le prescrizioni sulla sicurezza.  
Le nuove forme dei rapporti di lavoro previste dalla legge 30 porteranno ad un ulteriore 
aumento dei contratti atipici e precari con conseguenze sulla formazione alla sicurezza. Le 
statistiche già evidenziano una forte percentuale di infortuni  gravi tra i precari.  
I lavoratori che devono preoccuparsi principalmente del rinnovo del loro contratto a termine, 
ma anche quelli che possono diventare "esuberi"  da un giorno all©altro non possono far 
valere le loro ragioni sull©organizzazione del lavoro e sui rischi che si trovano ad affrontare.  
La "competitività"  affidata esclusivamente al contenimento dei costi del personale penalizza 
pesantemente la formazione alla sicurezza.  
 
Queste le responsabilità " indirette"  che dobbiamo cominciare a riconoscere quando 
leggiamo sulla stampa che il porto lavorerà 362 giorni all©anno, con conseguente aumento 
dei ritmi e dei carichi di lavoro. In questa città che assieme a Monfalcone vanta il triste 
primato di morti legate all©amianto, transitato per anni in porto, nessun giornalista ha 
pensato di intervistare vecchi e nuovi lavoratori portuali per capire se la "catena della 
sicurezza"  funziona o meno. I tubi che vengono caricati all©Adriaterminal del Porto Vecchio 
arrivano dalla Sertubi? Quindici giorni fa i lavoratori della Sertubi si sono fermati per 
protesta sulle condizioni di lavoro e di sicurezza, qualcuno li ha sentiti? L©imballaggio dei 
tubi che dalla Sertubi vanno al porto rispetta le condizioni di sicurezza ?.  
 
Ogni volta che un lavoratore segnala o denuncia un rischio capi e dirigenti devono ascoltare 
e imparare, le norme per lavorare in sicurezza vanno rispettate sempre e comunque anche se 
questo comporta rallentamenti della produzione.  
�
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